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Mercoledì
15 Ottobre 20142 I D E ESignore, dona la tua consolazione a tutti coloro

che soffrono, specialmente ai malati, ai bisognosi,
ai disoccupati. Papa Francesco

il santo
del giorno

di Matteo Liut

«Maestra dell’anima»,
riformò il Carmelo

è ancora spazio nel mondo per parlare di "anima"?
Oggi la Chiesa celebra la memoria di una grande san-

ta, Teresa d’Avila, che è stata ed è ancora un’autentica "mae-
stra dell’anima": nella sua visione l’interiorità era uno spa-
zio rivolto a Dio, un vero e proprio cammino che porta al-
l’unione con la vita divina. Al mondo santa Teresa ha la-
sciato alcune preziosissime eredità: da un lato la riforma del
Carmelo, dall’altro le sue opere che offrono un vero tratta-
to di vita spirituale. Per questo nel 1970 Paolo VI le attribuì
il titolo di dottore della Chiesa. Nata nel 1515, entrò nel Car-
melo di Avila nel 1535, iniziando un itinerario che la portò
a riformare profondamente la vita monastica femminile e
poi anche quella maschile carmelitana. Morì nel 1582 ed è
santa dal 1622.
Altri santi. San Barses di Edessa, vescovo (IV sec.); beato
Narciso Basté Basté, martire (1866-1936).
Letture. Gal 5,18-25; Sal 1; Lc 11,42-46.
Ambrosiano. Tt 2,2-10; Sal 36; Lc 23,28-31.
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Teresa
d’Avila

aro direttore,
pur trattandosi di un e-

vento periodico, un Sinodo del-
la Chiesa cattolica è un evento di
grande portata internazionale e

sociale, oltre che, evidentemente,
ecclesiale. Non è frequente che quasi 200 rappresentanti pro-
venienti dai cinque continenti e dalle realtà culturali, politi-
che e geografiche più diverse, si riuniscano mossi unicamente
dal desiderio di servire la famiglia, comprenderne le dinami-
che nel mondo di oggi, difenderne i diritti, esplicitarne le in-
numerevoli risorse per il progresso di tutti. Un tema del qua-
le molti altri soggetti dovrebbero occuparsi di più, e che re-
sta inspiegabilmente disatteso. Proprio a motivo dell’ampio
respiro sociale ed ecclesiale del Sinodo sorprende che, anco-

ra una volta, buona parte dei
media e dei commenti siano
costantemente polarizzati, in
modo riduttivo, su una que-
stione da tempo presentata
come «ammettere o non am-

mettere alla Comunione i divorziati risposati». Questa frase,
occorre dirlo una buona volta, è un assurdo logico. Intendo
dire che dal punto di vista dei suoi contenuti non è ben for-
mulata e dunque resterà sempre ambigua, generando steri-
li discussioni. La frase si articola in due parti. La prima (rice-
vere la Comunione), fa riferimento al rapporto di un fedele
cattolico con Dio, riguarda dunque la vita spirituale e l’ordi-
ne della grazia, trattandosi, appunto, di un sacramento del-
la Chiesa cattolica. La seconda parte (divorziati risposati) in-
dica invece una categoria sociale, diremmo una condizione
sociologica. Per intenderci, come se dicessimo gli avvocati
con più di 50 anni oppure gli abitanti di Frosinone. Nessuno
porrebbe la questione se gli avvocati con più di 50 anni o gli
abitanti di Frosinone vadano ammessi oppure no al sacra-
mento dell’Eucaristia. O se ponesse una simile domanda, la

risposta sarebbe immediata, evidente: se sono in grazia di
Dio potranno accostarsi all’Eucaristia, in caso contrario no.
La Chiesa desidera che tutti i suoi fedeli si accostino con frut-
to ai sacramenti, istituiti da Gesù Cristo per la nostra salvez-
za, e per questo si adopera allo scopo di creare le condizioni
(pentimento, stili di vita, conversione) affinché chi non è più
in grazia di Dio possa tornarvi al più presto. Nella sua pasto-
rale ordinaria la Chiesa sa bene cosa chiedere a ciascuno e
non ha bisogno di inventarselo. Tutti i confessori sanno – do-
vrebbero sapere – quali situazioni valutare, quale pentimen-
to suscitare, quali comportamenti incoraggiare. Se i divor-
ziati risposati desiderano essere ammessi all’Eucaristia, mol-
to di più lo desiderano la Chiesa e i suoi pastori. Abituiamo-
ci dunque a rispondere affermativamente, nel senso giusto,
alla questione dei divorziati risposati. L’agenda sulla famiglia
è troppo importante e troppo urgenti i problemi che devono
essere affrontati, per il bene dell’intera società civile, per re-
stare bloccati qui.

Giuseppe Tanzella-Nitti
Ordinario di Teologia fondamentale
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«CHI CHIEDE IL MATRIMONIO
ACCETTI DI PREPARARSI»
Caro direttore, 
sono sacerdote da 20 anni, da dieci par-
roco. Sto seguendo con attenzione e in-
teresse l’evolversi del Sinodo, cercando
di aggiornarmi su diversi giornali e in par-
ticolare su “Avvenire” e Tv2000. D’altron-
de mi accorgo, parafrasando una cita-
zione dell’allora papa Benedetto, e come
ha sottolineato l’editoriale di Salvatore
Mazza del 15 ottobre, che c’è un Sinodo
dei mass media e un Sinodo dei Padri si-
nodali, e per fortuna che i “nostri” mass
media ci danno il contro altare delle no-
tizie che gli altri giornali sfornano a ca-
ratteri cubitali, ma non sempre leali del-
l’interezza della notizia. Da parte mia ca-
pisco e comprendo l’urgenza di rafforza-
re la pastorale familiare, in particolare at-
traverso un serio cammino di prepara-
zione in vista del matrimonio cristiano.
Per verificare e formare un sacerdote og-
gi servono almeno sette anni, per una
coppia sposi anche solo 6 incontri da due
ore: la sproporzione è evidente. Capisco
le fatiche di quanti oggi sono in situazio-
ni difficili e attendono dalla Chiesa un se-
gnale di attenzione, ma credo altresì che
quanti chiedono il matrimonio cristiano
prima di tutto debbano accettare di pre-
pararsi, per evitare di celebrare un rito
più per tradizione che per convinzione
di fede, perché senza la fede il sacramento
è nullo. Penso alla catechesi, attraverso il
Catechismo della Chiesa cattolica o co-
munque degli adulti, all’accompagna-
mento spirituale di coppia, al vivere e cre-
scere nella comunità, a partire dall’Eu-
caristia domenicale... un cammino che
può durare anche un paio d’anni, al ter-
mine del quale il parroco, o chi per lui, e
un’équipe familiare possano esercitare
uno scrutinio nei riguardi della coppia,
cosa che già avviene per il Battesimo de-
gli adulti. Nulla di particolare, dunque,
ma un aiutare a prendere coscienza del
passo che si sta per compiere. Nel frat-
tempo la coppia valuterà se attendere il
completamento del cammino o intra-
prendere altre scelte (convivenza o ma-
trimonio civile) consapevoli che queste
scelte potrebbero non permetterle mo-
mentaneamente di accostarsi ai sacra-
menti. Non si tratta di “schedare” o altro,
ma di maturare insieme una scelta im-
portante a beneficio della coppia, picco-
la Chiesa domestica, e dell’intera Comu-
nità. Con rispetto e gratitudine.

don Andrea Vena

BUROCRATI E AMMINISTRATORI
DI CHI È LA RESPONSABILITÀ?
Gentile direttore,
«con la scusa di “garantire” sulla carta le-
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Grazie, caro
amico, per la

delicatezza con cui
ha deciso di

condividere con
noi la luce accesa
dalla fede che l'ha
sorretta e che ha

cominciato la
“ricostruzione” del

suo matrimonio
quando nulla
lo lasciava

umanamente
prevedere.

Le sono profondamente
grato, caro signor Fabio, per aver
deciso di affidare a me e, dunque, per
aver scelto di condividere con tutti gli
amici lettori la sua storia di sposo, di
padre e di cristiano. Mano a mano che
procedevo nella lettura, mi sono reso
conto della delicatezza con cui lei ha
deciso di risparmiarci praticamente
tutta la sofferenza che ha
sperimentato e di riservarci
soprattutto la luce accesa dalla fede
che l’ha sorretta, dando inizio alla

“ricostruzione” del suo matrimonio e
della sua famiglia quando nulla lo
lasciava umanamente prevedere. Otto
anni di solitudine, sia pure
accompagnata da una fraterna
esperienza associativa e dall’affetto
mai perduto di un figlio, sembreranno
a tanti un’eternità in questo nostro
tempo frettoloso, in cui anche le
grandi scelte esistenziali rischiano di
essere normalizzate, risucchiate e
incasellate nelle categorie
consumistiche dell’usa e getta, delle
liquidazioni, dei saldi, delle precarietà,
delle offerte temporanee e brevi. La
sua, caro amico, è una seria, asciutta e
confortante lezione sulle virtù della
fedeltà e della pazienza. Virtù che

molti, anche tra i nostri legislatori
civili, non sembrano tenere più in
gran considerazione. Uno splendido
modo per aiutarci a ricordare quanto
vale l’Amore. In chi lo riconosce e
l’accoglie nella propria vita,  l’Amore
davvero “vince tutto”, a volte
sovvertendo le logiche del mondo sino
al sacrificio di sé, altre volte
riempiendo l’esistenza degli uomini e
delle donne cristiani di impensata
pace, di santa armonia e di un
«centuplo quaggiù» comprensibile
anche ai nostri poveri occhi. Ricambio
il suo saluto con un abbraccio, che la
prego di condividere con sua moglie e
suo figlio.
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CATALOGNA, UN’INUTILE ESCAMOTAGE 
di Sergio Soave

a confusione regna sovrana in Cata-
logna: dopo che il Tribunale costitu-

zionale ha sospeso il referendum separa-
tista convocato dalla Generalitat, il presi-
dente Artur Mas aveva in un primo tem-
po dichiarato concluso l’iter di quella ini-
ziativa, salvo poi ritornare parzialmente
sui suoi passi per decidere di celebrare la
consultazione, ma solo su base volonta-
ria e la collaborazione dei Municipi. 
Si tratterebbe di un atto puramente poli-
tico, privo di rilievo istituzionale perché
non sarebbe coperto dalla legge di con-
vocazione approvata dal Parlament cata-
lano e poi cassata dalla Consulta spagno-
la. Non si useranno le anagrafi elettorali
ufficiali, ma chi intende partecipare dovrà
iscriversi ad appositi registri, controllato
solo dai volontari del movimento seces-
sionista. Mas è arrivato a questa scelta che
i partiti nazionali spagnoli giudicano fur-
besca e truffaldina per evitare la rottura
definitiva con la Sinistra repubblicana ca-
talana, che rivendicava addirittura una
immediata dichiarazione unilaterale di
indipendenza.
Si vedrà se anche queste modalità ca-
dranno o meno sotto la mannaia del tri-
bunale costituzionale, al quale probabil-

mente il governo di Madrid chiederà di
pronunciarsi contestando il carattere co-
munque separatista della consultazione,
sebbene autoconvocata dai Municipi (al-
cuni dei quali però già recalcitrano). 
L’escamotage studiato da Mas può servi-
re a fargli guadagnare tempo, a consen-
tirgli di arrivare alla data del 9 novembre
realizzando qualche forma di manifesta-
zione della volontà separatista (ma si ve-
drà poi se i dati della partecipazione con-
trollati solo dai Comuni saranno attendi-
bili). Lascia però irrisolta la questione di
fondo, che contrappone chi vuole arriva-
re alla secessione con metodi legali, ma-
gari al limite della legalità, ma presentati
come tali, e chi invece è convinto che l’u-
nica strada per arrivarci è quella dell’in-
subordinazione. 
Intanto, perdurando l’incertezza e la ten-
sione, si crea una situazione di stallo pa-
ralizzante, subita dal governo catalano no-
nostante sia abbastanza chiaro che le di-
varicazioni che si sono create nella sua
maggioranza non sono sanabili in pro-
spettiva e che, quindi, guadagnare tempo
con le invenzioni estemporanee non ser-
ve a un granché.
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Caro direttore,
ho 51 anni e ho sempre creduto nella famiglia. 17 anni fa mi
sono sposato e dopo alcuni anni è arrivato un figlio. Purtroppo
di lì a poco ho subito anche la separazione, messo alla porta da
mia moglie perché «non più innamorata» di me. Separazione
con 3 anni di doloroso calvario giudiziale. In questi anni,
nonostante tutto, ho sempre creduto nel valore del Sacramento
matrimonio e ho deciso di rimanere fedele non
riaccompagnandomi, in questo sono stato sicuramente
sostenuto da Dio anche attraverso le persone dell’associazione
Famiglie separate cristiane a cui appartengo. Ritenevo tuttavia
che la fedeltà sarebbe rimasta una bandiera personale forse
insieme a quella di altre persone che la pensavano come me.
Invece, a 8 anni dalla separazione, è accaduto quello che non
mi aspettavo: mia moglie dopo un suo personale cammino di
sofferenza ha ricominciato a ricevere i Sacramenti, poi mi ha
chiesto di perdonarla e poco dopo mi ha chiesto di riunificare la
famiglia. Così abbiamo fatto con l’immensa gioia di nostro figlio

oggi tredicenne. Mi sono accorto come questa riunificazione ci
ha rinnovato completamente, cancellando tutto il male di tanti
anni di lacerazione. Forse è difficile capire se uno non ci si trova,
ma mi creda quello che umanamente appariva impossibile è
accaduto. Caro direttore, per anni ho sentito persone che mi
dicevano di “rifarmi una vita” e persino sacerdoti che mi
parlavano di “evidenti elementi di nullità” del mio matrimonio,
ma io – nonostante l’amarezza la sofferenza e anche la rabbia,
della mia condizione – in cuor mio sapevo che il mio
matrimonio era vero… E questo non per ragioni passionali o di
sopravvissuto sentimentalismo, ma per quell’Amore che c’era
stato donato il giorno del matrimonio e che è rimasto vivo
perché quel Dono non dipendeva né da me né da mia moglie.
In tanti anni di appartenenza all’associazione Famiglie separate
cristiane ho potuto constatare che ogni caso è storia a sé, e non
esiste una soluzione comune a tutti i problemi di coppia e
tantomeno si può giudicare alcuno... Una cosa, però, possiamo
farla: metterci davanti a noi stessi e anche davanti alla nostra
debolezza e chiederci onestamente se il nostro agire è desiderio
di fedeltà a Cristo o nostra convenienza umana, questo sì che lo
possiamo fare e come cristiani mi permetto di dire dovremmo
farlo tutti, in tutta la Chiesa. La saluto cordialmente

Fabio Bernardini

LA POVERTÀ CHE C’È E MERITA RISPOSTA
di Paolo Lambruschi

o incontrato Daniela tempo fa in un dor-
mitorio comunale alla periferia di Tori-

no gestito dal Gruppo Abele. Un luogo pulito
e dignitoso, ricavato in una fabbrica dismes-
sa dove le ospiti, donne che hanno perso il la-
voro e sono rimaste sole e senza casa, entra-
no alle 19 per la cena ed escono la mattina do-
po la colazione. Vite normali, finite nell’abis-
so. Come Daniela, che ha da poco superato i
50 anni. Nubile, ha lavorato per vent’anni co-
me informatore scientifico, poi ha dovuto li-
cenziarsi per assistere la madre malata. Era il
2007. Cinque anni dopo, quando la mamma
è morta, lei compiva il mezzo secolo e finiva i
risparmi di una vita. Non è più riuscita a tro-
vare occupazione e non riesce a scordare l’u-
miliazione dello sfratto. Vive con 181 euro
mensili del sussidio comunale, sei al giorno.
Anche Carla vive di sussidio a neppure 40 an-
ni, alle spalle ha una violenza familiare e un
matrimonio finito con un uomo che di gior-
no faceva l’ambulante e di sera, a sua insapu-
ta, spacciava droga e l’ha lasciata nei guai. Ha
fatto la lavapiatti e la panettiera, sempre con
contratti interinali. Poi più nulla. Si domanda
spesso se per lei ci sia ancora futuro. Le loro
compagne di stanza sono quasi tutte espo-
nenti del ceto medio impoverito, categoria che
in realtà come questa assume nomi e volti pre-
cisi. Sono maestre precarie rimaste senza cat-

tedra oppure operaie o commesse di mezza
età, licenziate. Donne con l’unica colpa di es-
sere povere, sole e senza reddito in un Paese il
cui welfare è fermo al secolo scorso. Torino è
nel Nord ancora ricco e i suoi servizi sociali
sono tra i migliori. Ma ogni centro di acco-
glienza e ogni mensa di carità può conferma-
re il forte aumento di casi come questi.
Se l’Italia avesse avuto, come ne sono dotati
tutti i grandi Paesi europei, una misura come
il reddito di inserimento, il ceto medio impo-
verito e quelle persone che vivono sul bordo
dell’emarginazione avrebbero oggi più dignità
e maggiori speranze di ricominciare. L’Al-
leanza contro la povertà, guidata da Acli e Ca-
ritas, che ieri ha presentato la proposta di u-
na legge che istituisca un reddito minimo, sti-
ma che la spesa a regime per dotarci di que-
sto strumento sia di 7 miliardi. Ne benefice-
rebbero almeno 4 milioni di persone. Sareb-
be l’1% della spesa primaria corrente, non ag-
graverebbe enormemente il debito pubblico.
Certo, il problema è capire, con il tasso di e-
vasione che abbiamo, chi sia davvero povero.
Ma questo non pare un ostacolo insormon-
tabile né deve diventare un alibi per rimandare
una riforma poco appariscente, ma decisiva
per il futuro di una parte d’Italia non rappre-
sentata e dimenticata da troppi.
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galità e trasparenza, lasciano affogare Ge-
nova e i suoi abitanti». Così ha parlato il
cardinal Bagnasco. Mai parole più vere
furono pronunciate all’indomani del-
l’ennesima alluvione genovese! E ne so
qualcosa io che già negli anni 70 (avevo
18 anni) ero a Campoligure a spalare fan-
go… Fa rabbia vedere i genovesi e Geno-
va per l’ennesima volta ferita e violata. E
per il cardinale genovese – ma non solo –
i veri responsabili sono loro, certi buro-
crati e amministratori che – in Italia – bloc-
cano tutto con le loro rendite parassita-
rie e le pastoie leguleie. Chi ce ne libererà? 

Pippo Emmolo, ex nerviese

OPERA DI ROMA: ORCHESTRALI
E CORISTI «UMILIATI E OFFESI»
Caro direttore,
vorrei parlarle di scandalo e umiliazione
che annienta nell’uomo la sua capacità di
sentirsi degno. Il Vangelo cita spesso la pa-
rola “scandalo”, dal greco antico “ostaco-
lo”. È scandalo la macchina del fango, mi
riferisco alla vergognosa campagna di
stampa montata in questi giorni contro gli
orchestrali e coristi dell’Opera di Roma.
Di questo oggi sono vittime mio marito e
i suoi 181 colleghi musicisti: colpevoli di
aver vinto un concorso internazionale e
di aver lavorato con rispetto delle regole e
impegno. Colpevoli di avere un talento, la
musica, coltivato con sacrificio e dedizio-
ne. Colpevoli di trovarsi nel posto sbaglia-
to al momento giusto. Sì, giusto, per chi,
col pretesto di ridurre i costi, ha gettato in
mezzo alla strada un intero corpo di mu-
sicisti e relative famiglie ignorando, o fin-
gendo di ignorare, le vere ragioni degli
sprechi e usando i mezzi di informazione
per distruggere la dignità di persone e pro-
fessionisti. Papa Bergoglio ha detto che «il
cristiano deve saper sopportare l’umilia-
zione… ma fino a un certo punto».

Maria Rosaria Broggi

BERLUSCONI: DAL “FAMILY DAY”
ALL’ARCI GAY
Gentile direttore,
sembra che Berlusconi sia alla ricerca

di nuove strategie per recuperare i voti
perduti. Dopo aver promesso le dentie-
re gratis ai pensionati, ha sponsorizza-
to il movimento animalista, la sua fi-
danzatina gli ha organizzato un incon-
tro con Luxuria e il portavoce di Forza
Italia Giovanni Toti, per sostenere la re-
gistrazione in Italia dei matrimoni gay
contratti all’estero, ha ancora una volta
cercato di strumentalizzare papa Fran-
cesco facendogli dire ciò che non ha mai
detto. Insomma, dall’ascolto del “Family
day” all’attenzione privilegiata per l’Ar-
cigay… Ho l’impressione che tali stra-

tegie non facciano guadagnare voti, ma
li facciano perdere.

Alessio Nolan

Sono tra coloro che amano la chiarezza
e non sopportano le “recite”, gentile let-
tore. Quando in diversi modi (anche in-
volontari, come nel caso delle evidenti
clamorose forzature e persino distorsio-
ni della parola del Papa da parte di Gio-
vanni Toti) si fa chiarezza, credo che tut-
ti i cittadini siano messi in condizione di
valutare e decidere meglio come dare il
proprio voto. (mt)

«Rifiutato, separato, riconciliato...
8 anni per tornare a fare famiglia»

Sacramenti, il desiderio della Chiesa
e l’impegno a creare le condizioni

rdogan ha due differenti
priorità: la prima è quel-

la di abbattere definitiva-
mente il regime di Bashar al-
Assad; un obiettivo per rag-
giungere il quale è disposto a
venire a patti con l’Is (cosa di
fatto già avvenuta con lo
scambio di ostaggi, 180 jiha-
disti contro un gruppo di di-
plomatici). La seconda è im-
pedire che una troppo visto-
sa riscossa dei peshmerga (i
guerriglieri che si battono di-
fendendo la città casa per ca-
sa) rivitalizzi l’irredentismo
curdo e riassegni al Pkk di O-
calan il ruolo-guida nel Kur-
distan. Come dire, meglio un
califfo dell’Is alle porte che
un curdo troppo molesto in
casa. Come interpretare al-

trimenti le incursioni che l’a-
viazione di Ankara sta com-
piendo su postazioni del Pkk
entro i confini stessi della
Turchia se non come il mi-
naccioso preannuncio di u-
na possibile guerra civile?
Kobane, hanno deciso Erdo-
gan e il suo premier Ahmet Da-
vutoglu, può ben perire per u-
na gelida e cinica ragion di Sta-
to. E nessun appello di politi-
ci come Hollande e Ban Ki-
moon o di intellettuali come
Bernard-Henri Lévy li farà re-
cedere. Solo la pura conve-
nienza politica potrebbe far
cambiare loro idea. E per ora
nessuno è in grado di assicu-
rargliela.

Giorgio Ferrari
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